
  

Perché il tennis tavolo?  

Una riflessione per famiglie e nuovi soci 
Crescendo, quasi tutti i bambini passano prima o poi attraverso uno sport con la palla. Calcio, 
basket, pallavolo, sono sport che entrano nella vita dei ragazzi in modo naturale, quasi istintivo. C'è 
qualcosa di immediato nel rapporto tra un bambino e una palla grande: si vede, si insegue, si 
colpisce, e già al primo tentativo succede qualcosa di soddisfacente. Un tiro in porta, un canestro, 
una schiacciata, anche se tecnicamente imperfetti, danno una gratificazione immediata che tiene i 
ragazzi attaccati allo sport fin dai primi giorni. 

Ma c'è un momento, nella crescita sportiva di molti ragazzi, in cui questa immediatezza non basta 
più. In cui si inizia a cercare qualcosa di diverso, più preciso, più mentale, più personale. Ed è 
spesso in quel momento che arriva il tennis tavolo. 

 

Uno sport che chiede di più e dà di più 
Rispetto agli sport con palla grande, il tennis tavolo introduce subito due elementi nuovi: una 
pallina molto piccola e uno strumento, il racchettino, che diventa il prolungamento della mano. Non 
si colpisce più direttamente, non si corre dietro a qualcosa di grande e visibile. Si lavora su gesti 
millimetrici, su traiettorie che cambiano in frazioni di secondo, su effetti che l'occhio fatica a 
leggere finché non si impara a cercarli. È un salto cognitivo e motorio significativo, e richiede 
tempo. 

Capita spesso che i ragazzi arrivino qui con un'idea già formata di questo sport: l'hanno visto in 
cantina, al centro estivo, in qualche sala ricreativa. Pensano di sapere più o meno come funziona. E 
in un certo senso è vero, bastano pochi secondi per mandare la pallina dall'altra parte del tavolo. Ma 
è proprio qui che inizia il percorso più interessante. 

Il tennis tavolo è uno sport che inganna. All'apparenza semplice, nasconde una complessità tecnica 
e mentale che lo rende tra i più completi che esistano. I tempi di reazione richiesti anche solo a un 
livello intermedio sono tra i più rapidi in assoluto nello sport: la pallina viaggia, rimbalza e cambia 
direzione in frazioni di secondo. Imparare a leggere quei movimenti, ad anticiparli, a rispondervi 
con il gesto giusto è un lavoro che allena il cervello tanto quanto il corpo. 

Questo è anche il motivo per cui all'inizio può sembrare frustrante: quello che i ragazzi sanno fare 
"per gioco" è molto lontano da ciò che serve per giocare davvero. Non perché siano poco bravi, ma 
perché si trovano di fronte a uno sport che chiede precisione, concentrazione e tecnica in misura 
molto maggiore di quanto appaia dall'esterno. È un salto che richiede tempo, e che vale la pena fare. 

 

 

 



  
Uno sport davvero per tutti 
C'è una caratteristica del tennis tavolo che lo rende unico rispetto a quasi tutti gli altri sport: non 
serve essere alti, veloci, potenti o particolarmente atletici. Non c'è un fisico ideale, non c'è un'età 
ideale. Al nostro tavolo giocano insieme ragazzini di dodici anni e adulti di sessanta, e la 
competizione è spesso più equilibrata di quanto si immagini. Questo non è un limite dello sport, è 
uno dei suoi punti di forza più rari. 

 

Una parola per i genitori 
Quando accompagnate vostro figlio agli allenamenti e lo vedete faticare, sbagliare, ripetere lo stesso 
gesto decine di volte, state guardando qualcosa di molto preciso: state guardando il suo sistema 
nervoso che impara. Il tennis tavolo non forma solo giocatori. Forma ragazzi capaci di concentrarsi 
sotto pressione, di gestire l'errore, di trovare soluzioni rapide. Qualità che tornano utili ben oltre il 
bordo del tavolo. 

 

Vuoi saperne di più o iscrivere tuo figlio? Scrivi a  Contatti oppure vieni a trovarci direttamente in 
palestra — saremo felici di accoglierti per una prova gratuita. 

ASD Tennis Tavolo Valmadrera 

 
 


